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acciamo un paio di conticini, tra-
lasciando ogni considerazione poli-
tica, etica morale o affine.

Stiamo parlando di Favignana,
dove si andrà a votare con un can-
didato unico, Lucio Antinoro,
espressione di una coalizione ete-
rogenea che vede il centrosinistra
incrociato con pezzi di An e altro.

I conti da fare sono quelli rela-
tivi alla possibilità che Antinoro, solo
sul suo percorso, riesca comunque ad
arrivare alla meta. Perchè l’esclu-
sione di Ernandez ha clamorosa-
mente reso ancora più difficile, e di
molto, l’elezione del candidato di
questo strano centrosinistra “allar-
gato”.

Ma abbiamo detto che dovevamo
dare uno sguardo ai numeri, quin-
di facciamolo, prendendo come rife-
rimento le ultime elezioni del 2003.

Gli aventi diritto al voto, in quel
caso, erano 4.097, ma si sono pre-
sentati al seggio soltanto 2.798 elet-
tori. In questo “giro” Antinoro,
per vincere, deve portare al voto il
50 per cento più uno degli aventi dirit-
to al voto. E cioè, tenendo presenti
i dati delle ultime comunali, 2.048
elettori. Se mettiamo questo dato a
confronto con l’ultimo dato di affluen-
za alle urne vediamo che, per vin-
cere, Lucio Antinoro dovrebbe por-
tare al seggio un numero di egadi-
ni che, in una competizione nor-
male, gli avrebbe fatto sfiorare il
75 per cento delle preferenze.

Il che, non ce ne voglia Antino-
ro, non sta né in cielo, né in terra,
E tanto meno nelle isole Egadi.

Certo, non è necessario che tutti
votino il candidato, vanno bene anche
le schede bianche e nulle, ma il cen-
trodestra, al momento, sta giocan-
do la sua partita “alla reversina”.
Si vince se si porta meno gente pos-
sibile al seggio. Strana la vita...
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Finché c’è Vito
c’è speranza
a saggezza popolare ha sempre chiamato
promesse da marinaio tutte quelle parole
al vento spese a piene mani quando si
vuole ottenere qualcosa. Fa specie con-
statare che c’è cascato perfino quella men-

te sottile del nuovo Presidente della
Regione che risponde al nome di Raf-
faele Lombardo. Ci stupisce di meno il
fatto che tanti siciliani di bocca buona
ci abbiamo creduto fino a votare a occhi
chiusi il novello messia mandato in ter-
ra sicula dal cavaliere di Arcore.

Ci riferiamo, ovviamente, all’atten-
zione che era stata promessa per l’iso-
la miracolata dalla benevolenza del
governo nazionale. I finanziamenti per
le infrastrutture che erano stati strap-
pati con le unghie e con i denti al gover-
no nemico capitanato da Prodi, sono
svaniti come neve al sole. E così pure
i soldi per gli aiuti agli agricoltori. E for-
s’anche i fondi per il tanto strombaz-
zato ponte.

Magari finisse qui. Lombardo ha pre-
so immediatamente le contromisure ed
ha nominato sul campo un supercon-
sulente per curare i rapporti con il
governo nazionale. Da ieri l’onorevo-

le Li Causi dovrà lottare contro Tremon-
ti, la Lega e lo stesso Presidente del Con-
siglio. Sebbene il Presidente della Regio-
ne Sicilia abbia un posto di diritto al Con-
siglio dei ministri quando si discute di
cose che riguardano l’isola, non è stato con-
vocato a Roma. Nella capitale, però, Raf-
faele Lombardo è andato spesso prima,

durante, e dopo le elezioni che a cascata
si sono succedute tra aprile e giugno. Di
cosa hanno parlato i politici? Ma di pol-
trone, ovviamente. Di candidature per
sistemare gli amici trombati che non era-
no riusciti a trovare posto sull’aereo per
Roma e nemmeno sul treno per Palermo.

Le cose serie, i finanziamenti presenti,
passati e futuri, sono state decise senza alcu-
na discussione in separata sede. Da soli.

Gli analisti dipingono a tinte fosche il
futuro del paese e questo vuol dire che
ancora non abbiamo visto niente. Ma ci
sono tutte le avvisaglie per potere dia-
gnosticare un autunno nero.

I pescherecci sono fermi nei porti per-
ché il prezzo dei carburanti non permet-
te ad una attività a rischio come quella
del mare di affrontare il futuro. E’ un pro-
blema di portata globale ed interessa tut-
te le marinerie del Mediterraneo. Noi sia-
mo a più alto rischio perchè è l’unica indu-
stria seria che ancora ci resta. Fermiamo
la pesca e abbiamo fermato l’economia.

L’altro motore dell’isola è la campagna
e qui quando pensiamo alla terra si parla
quasi esclusivamente di vigne. Quindi di
peronospora, quindi di aiuti all’agricol-
tura malata. Questo è un anno terribile per
i vigneti ed i produttori non riescono a fare
fronte ai debiti contratti per la stagione
2007/08. Ci sono state lotte, cortei, pro-
messe e, infine, gli stanziamenti per alle-
viare il disagio. Fino a quando da Roma non
è arrivato il niet. I soldi sono stati stornati.
Arrangiatevi. 

di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it



uesta storia che la disegna come la Giulia
furiosa, la donna pronta sempre allo scon-
tro su ogni livello, predisposta quasi gene-
ticamente ad alzare i toni del dibattito
non le va più. Quando governava la pro-
vincia dalla sua postazione di Palazzo Ric-
cio, forse, il suo oggettivo decisionismo l'a-
veva portata ad essere, qualche volta, un
po' sopra le righe, ma da qui ad essere
considerata una Giovanna D'Arco che si
scaglia senza remore contro tutto e con-
tro tutti e poco più di una forzatura gior-
nalistica.

Insomma, Giulia Adamo vuole rein-
ventare la sua immagine, spostandosi su
un ruolo più politico e, come tale, più dis-
ponibile al dialogo ed al confronto. Cosa
tutto sommato credibile, considerato come
l'attività di parlamentare regionale non
consenta quelle fughe in avanti colme di
decisionismo che hanno caratterizzato il
suo settennato alla guida della Provincia
regionale di Trapani. A Palazzo dei Nor-
manni devi dialogare, cucire rapporti, tro-
vare convergenze, convincere. Probabil-
mente sarebbe stato diverso se fosse riusci-
ta nel suo intento di conquistare un posto
nella giunta di Raffaele Lombardo, ma
non è andata esattamente come la Divina
sperava e credeva. E lo credeva al punto
di non candidarsi nuovamente alla pol-
trona più alta di Palazzo Riccio, come ave-
va sostanzialmente minacciato quando
aveva cominciato a sentire odore di pacco.

Ed alla fine pacco fu. Non si candida alla
Provincia e non ottiene il posto in giun-
ta. Però lei non vuole sentire parlare di pro-
blemi personali e nemmeno di aspettative indi-
vidualistiche. La questione è politica. Paro-
la di Giulia Adamo.

Io voglio semplicemente capire se il consenso popo-
lare ha un peso o se le decisioni vengono prese in
oscure e segrete stanze, al di sopra della testa dei
cittadini. Abbiamo la provincia che più di altre
ha risposto all'appello del Pdl e del presidente Ber-
lusconi e che non è rappresentata nel governo di
questa Regione. Ed abbiamo anche il deputato
regionale che ha dimostrato di avere il più largo
consenso popolare nel territorio che sembra esse-
re considerato più un peso che una risorsa. E ades-
so chi spiega ai cittadini che il loro voto non ha
avuto quel peso che avrebbe dovuto avere, che l'in-

dicazione espressa dall'elettorato è stata sostan-
zialmente ignorata? Molti parlano del concetto
di sovranità popolare, ma se un'espressione di volon-
tà così chiara viene accantonata in nome di gio-
chi di bottega che mi sfuggono c'è un problema per
la democrazia, non certo per Giulia Adamo.

Oggettivamente i toni sono più delica-
ti del solito, ma il peso delle parole è sem-
pre quello. La mia difficoltà è semplicemente
legata all'obbligo morale che sento nei confronti
di quegli oltre 13 mila elettori che hanno voluto
la mia presenza alla Regione. È per loro che ho
il dovere di avere in mano quegli strumenti che
mi consentirebbero, come ho dimostrato di sape-
re fare al Comune di Marsala ed alla Provin-
cia, di agire per il mio territorio.

Se Giulia Adamo sia un peso o una
risorsa è un interrogativo non nuovo, ma
sempre estremamente attuale all'interno del
Pdl, in particolare nell'area Forza Italia,
dove il ruolo di primadonna le è conteso dal
presidente uscente della Provincia e sena-
tore della Repubblica, Antonio D'Alì. Gli
scontri tra la Divina e l'ex-amico (è stato
D'Alì a traghettare l'Adamo in Forza Ita-
lia) sono stati il sale ed il pepe della poli-
tica trapanese negli ultimi anni. Le ultime
due competizioni elettorali per guida di
Palazzo Riccio hanno visto i due conten-
denti affrontarsi all'arma bianca. Nel 2003
D'Alì osteggia la ricandidatura dell'Ada-
mo presentando addirittura una lista in
appoggio dell'altro candidato del centro-
destra, l'ex senatore di An Giuseppe Buon-
giorno. Nel 2006, candidato D'Alì, la Ada-
mo appoggia, informalmente, il candida-
to proposto dal centrosinistra, quel Mas-
simo Grillo con cui, da lì a breve, si allea
per conquistare la città di Marsala.

Quando era ancora in dubbio se Giulia
Adamo, in questo giro, scegliesse di appog-
giare Turano, il senatore D'Alì non ha
mancato di lanciare una velenosa battuta.
Abbiamo già fatto l'esperienza di una campa-
gna elettorale senza l'appoggio dell'onorevole
Adamo. E l'abbiamo vinta. 

Probabilmente questa volta l'Adamo ha
faticato più che in altri momenti per man-
tenere la nuova immagine tutta dialogo e cal-
ma, ma ci riesce e si limita semplicemen-
te a ricordare come nel 2003 le cose era-
no andate a parti invertite e mentre il

Adelante
con giudizio

Qdi franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it



senatore appoggiava un altro candidato lei
tornava tranquillamente nel suo ufficio
al secondo piano di Palazzo Riccio. Lo
dice con un tono abbastanza stizzito, ma
non va oltre. Anche perché, sottolinea,
la sua fedeltà al Pdl non è in discussione.

Mimmo Turano è il candidato della coali-
zione ed io lo appoggerò senza remore. Perso-
nalmente ho espresso delle perplessità politiche
nel vedere assegnata all'Udc la guida di una
provincia che ha regalato un consenso così ampio
al Pdl, ma questo attiene al dibattito preceden-
te alla candidatura. Presa la decisione a me non
resta altro che appoggiare convintamente il can-
didato del mio schieramento per portare nuova
e maggiore forza al progetto di buon governo del
Pdl e del centrodestra.

E poi ci sono i suoi candidati. In ogni col-
legio ha scelto di appoggiare un candida-
to che dovrà, poi, rappresentarla in aula
e questo apre un versante politico inte-
ressante. La conta dei voti, ad urne aper-
te, riscriverà i rapporti di forza interni al
Pdl trapanese. Nel collegio del capoluo-
go ha puntato tutto su un nome nuovo ma
con un cognome abbastanza noto. Anto-
nella Pollina, figlia di Salvatore, medico
ginecologo ed ex consigliere provinciale,
corre nella lista del Pdl contro vecchi lupi
come Peppe Poma, o uscenti accreditati

come Franco Briale ed Anna Maria Cro-
ce. Antonella Pollina è la candidata di
punta del gruppo Adamo ma sempre nel
capoluogo Giulia guarda con simpatia
anche alla presenza nella lista Pdl di Mau-
rizio Sinatra, ex presidente del Consiglio
provinciale proprio sotto la gestione di Giu-
lia Adamo.

Tornando alla Regione, l’ultimo rigur-
gito della Giulia furiosa è stato registrato
quando è giunta la notizia dell’assorbi-
mento nel pacchetto Ici delle somme (50
milioni di euro) accantonate per l’agri-
coltura siciliana. La Divina non ha mezzi
termini.

Si fa un gran parlare di assessori tecnici ma
in questo caso è stata proprio l’incompetenza tec-
nica dell’assessore La Via a causare questo scip-
po che colpisce pesantemente la nostra agricoltu-
ra. Anche in questo caso dobbiamo essere molto
chiari con i cittadini. Se la loro volontà, espres-
sa dal voto, fosse stata ignorata per dare spazio
a illustri competenze e ad acclarate abilità sareb-
be quanto meno accettabile. Ma se gli uomini scel-
ti da “questa” politica alla fine producono que-
sti grossolani errori e questi clamorosi risultati
allora il problema è ancora più grave.

I toni si saranno anche ammorbiditi,
ma la verve rimane illesa. La Divina è anco-
ra in campo.
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Siamo trecento,
giovani e forti
anno dai sedici ai vent'anni. La maggior par-
te può fare attività politica solo di pome-
riggio, dopo i compiti. Hanno sistemato
alla meno peggio un garage in via Vespri
e da questo improvvisato quartier generale
sferrano il loro attacco ad una città che a
loro appare sonnacchiosa, inerte, vecchia.

Il ragazzi del Network Giovani non pos-
sono non strappare un sorriso a chi ha già
consumato i suoi anni in attività politiche
di vario genere ed ha conosciuto la meglio
e la peggio gioventù. Loro lo sanno e c'han-
no fatto il callo. Ci sarà un momento in cui
il sorriso si trasformerà in altro, perché la
voglia di fare sul serio sembra ci sia. Ovvia-
mente bisognerà vedere come reggeranno
l'urto del tempo, ma oggi dobbiamo regi-
strare che la grinta c'è.

L'aspetto più interessante, però, è un
altro. Ragionano in termini di gruppo. Par-
lando con loro senti poche volte la paro-
la io, preferiscono parlare in termini di
noi, oppure dicono il Network. In un perio-
do di tracotante egocentrismo politico è

una boccata d'ossigeno, comunque
la si pensi. Un'altra interessante
stranezza, abbastanza in contro-
tendenza rispetto agli strani tem-
pi in cui viviamo, è che non han-
no paura di schierarsi. Sono di
sinistra. Anzi, sono comunisti.
Certo, non tutti avranno letto
Feurbach, Marx ed Engels e tut-
to sommato sembrano avere una
visione più emotiva che politica
del'idea comunista, ma almeno è
percepibilmente concreta. E di
contro, se volessimo fare un son-
daggio sulla conoscenza del libe-
rismo di Locke o dell'idea di Sta-
to di Rousseau tra i nostri politi-
ci professionisti non riteniamo che
porterebbe a risultati particolar-
mente esaltanti…

Oggi hanno anche un candida-
to su cui puntare. Francesco Bel-
lina, 18 anni freschi freschi, matu-
rando al Liceo Scientifico, foto-
grafo per passione, candidato nel-
le liste di Rifondazione Comuni-
sta per la Provincia regionale, col-
legio di Trapani. 

Abbiamo discusso all'interno del Network
ed abbiamo deciso che uno di noi provasse que-
sta esperienza. E sono stato scelto io. Un can-
didato espressione del collettivo per usare
un termine che gli over 40 ricorderanno con
una certa nostalgia. 

L'idea di base è un po' diversa dall'or-
mai trito slogan dei giovani in politica che basa
tutto sull'età anagrafica del candidato. Qui
il problema non è l'età del candidato, e nemme-
no il candidato stesso. La scommessa è giocata
sulla possibilità che ai giovani sia consentito di
dire la loro su una cosa che oggettivamente ci appar-
tiene di diritto, e cioè il futuro. L’idea di questa
candidatura è partita dal Network nel suo com-
plesso. Noi vogliamo avere la possibilità di dire
la nostra su quale dovrà essere il domani di que-
sta città. Quando abbiamo iniziato l'esperien-
za del Network non pensavamo di arrivare così
velocemente ad una candidatura ma quando
Rifondazione ci ha offerto questa opportunità
abbiamo deciso di accettarla. Se riusciremo a
coinvolgere anche altri giovani, e non solo, die-
tro questa proposta avremo più forza per le
nostre richieste e per la nostra azione.

Il santino di Francesco Bellina è di quel-
li studiati per dire qualcosa. Foto in bian-
co e nero con il candidato in primo piano
e gli altri del Network alle sue spalle. L'u-
nico colore che spicca è il rosso, per non
dare nemmeno la possibilità di equivoca-
re la proposta politica.

Una identità forte che non impedisce a
questi ragazzi di guardare anche oltre. Noi
riteniamo assolutamente che avere un'identità
politica forte sia un ostacolo al dialogo. Anzi. Se
io so chi sono posso accettare e sostenere meglio
il confronto ed anche l'incontro con gli altri. La
confusione delle identità, al contrario, lascia spa-
zio solo allo scontro fine a se stesso.

Una candidatura che non è un punto
d’approdo, ma l’inizio di un percorso.
Comunque vada il risultato elettorale, il Net-
work continuerà il suo cammino. France-
sco Bellina ce la sta mettendo tutta. Ha
organizzato per giovedì prossimo una
festa in spiaggia. Non sarà un festino all’E-
den, ma è un modo più fresco e immediato
per incontrare gli elettori. E poco impor-
ta se alcuni di loro non hanno nemmeno
l’età per votare. L’importante è che abbia-
no l’età per pensare ed agire.
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La settimana politica è stata strana. La campagna elettorale procede in maniera estre-
mamente loffia, il dibattito è inesistente. Anche i manifesti sono banalotti e non vale
la pena sfotticchiarli più di tanto. Il centrodestra sembra avere scelto la strategia del
silenzio. Se sono in pochi a sapere che il candidato è Turano è più facile che, votan-
do i  candidati al consiglio, Mimmo si trovi lo stesso a Palazzo Riccio... praticamen-
te suo malgrado... L’unica parentesi di dibattito l’abbiamo potuta registrare sul fat-
taccio brutto dei soldi che il fantasista dell’economia italiana, Giulio Tremonti, si è ripre-
so dalle nostre casse per salvare la faccia al cavaliere che aveva promesso di tagliare
l’Ici. Certo, va detto che se li è presi perchè la Regione non li ha spesi. Ma provate
voi a fare qualcosa di amministrativo quando devi fare una giunta, sistemare tutta la
pletora di candidati che avevi messo in campo per le liste regionali, combattere con
Giulia Adamo, D’Alì, Miccichè, Alfano e tutti gli altri esponenti di questa sorta di
Asilo Republic che è la nostra politica regionale. Anzi, basta parlare di politica anche
perchè pure al nostro Presidente della Regione tocca andare in ferie...

Dopo la faticaccia delle elezioni e della formazione della giunta, Raffaele Lombardo,
visto l’approssimarsi dell’estate, decide di fare vacanze alternative e sceglie di pas-
sare due settimane dalla zia, proprietaria di un’avviata fattoria. Il primo giorno di vita
agreste, Lombardo si alza molto tardi e si ritrova solo in casa senza sapere cosa fare,
annoiandosi un sacco. Fa un po’ impressione pensare che gli mancasse la compagnia
di Miccichè, Nania e Cuffaro, ma tant’è...

In ogni caso, quando la zia rientra dai campi decide di chiederle qualcosa da fare:
Sai zia, oggi mi sono annoiato parecchio, vorrei potermi rendere utile con qualche lavoretto, in
modo da contraccambiare la tua ospitalità. C'è niente che posso fare per aiutarti? E la zia: Volen-
tieri. La settimana scorsa abbiamo raccolto il fieno; dovresti contare quante balle di fieno ci sono,
così so quante posso venderne ai vicini. Io domani mi alzerò presto perché devo andare al merca-
to a vendere le uova, ci vediamo domani sera!

Il giorno dopo, il nostro Presidente lo passa a contare le balle di fieno. Alla sera,
quando la zia rientra le dice: Ho contato le balle di fieno, sono 211! E mi sono anche diver-
tito un mondo... potresti darmi qualcosa da fare anche per domani? 

La zia tentenna un attimo. Ma... veramente... non saprei... non voglio approfittare ma in
effetti ci sarebbe un lavoro abbastanza urgente da fare. Però mi dispiace dovertelo chiedere... 

Lombardo insiste. Non farti problemi zia, sono contento di poterti aiutare. Di cosa si tratta? 

Dovresti concimare tutti i campi, così io posso andare al mercato a vendere la frutta. 

Lui annuisce sereno accettando il compito e il giorno seguente lo trascorre a span-
dere letame sui campi della zia. Alla sera, l’anziana signora si complimenta con lui:
Bravo hai fatto un lavoro davvero perfetto, grazie! 

Lui risponde: Devo dirti che la vita di campagna comincia davvero a piacermi. Cosa posso
fare domani? E la zia: Io devo potare gli alberi, ma immagino che tu sarai un po' stanco, per cui
ti assegnerò un lavoretto facile, semplice e poco impegnativo: la settimana scorsa ho raccolto le pata-
te, e prima di portarle al mercato dovresti dividere le patate grosse da quelle piccole...

Alla sera, quando rientra, la zia trova ancora tutta la montagna di patate da divi-
dere e il nipote sconcertato con due patate in mano: Ma come, te ne sei stato lì tutto il
giorno con quelle due patate in mano? L'altro giorno mi hai contato tutte quelle balle di fieno,
ieri mi hai concimato tutti i campi e hai fatto un ottimo lavoro, non avrei potuto chiedere di meglio.
Oggi, che dovevi semplicemente dividere le patate non hai fatto nulla, com'è possibile? 

Lui risponde quasi indispettito... Che c’entra… finché si tratta di contar balle e spande-
re merda non c’è nessun problema; è quando devo prendere una decisione che non so cosa fare!
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na visita al porto peschereccio di Trapani è
oggi una delle esperienze più deprimenti
che si possano immaginare.

Quell’ansa del grande specchio del porto
che fino a pochi anni fa era brulicante di vita
oggi è troppo simile ad una landa desolata
e abbandonata. I Trapanesi Doc  lo ricordano
bene il porto peschereccio strapieno, nelle
feste e nelle giornate di maltempo impe-
rante: i motopesca letteralmente accatasta-
ti uno sull’altro in tre, quattro, cinque file, un
groviglio di barche di legno e di ferro, di paran-
ze e ciancioli, imbarcazioni nuove di trinca
e grumi di ruggine galleggianti tutti insieme
letteralmente impastati fianco a fianco. Visto
da terra era un gran casino, un vero e proprio
tappeto di barche passeggiando sul quale si
sarebbe potuta raggiungere quasi la Colom-
baia senza mettere un piede in acqua. Ma era
pieno di vita perchè i pescatori costretti a ter-
ra dal maltempo o convinti a non andar per
mare dalla festa grande comunque avevano
tante cosa da fare sulle loro barche e così dava-
no una mano di vernice o stendevano le reti
o le rammendavano o pulivano i ponti o si
arrabbattavano sui motori. Ebbene, prova-
te ad andarci oggi al porto peschereccio e
vedrete in una giornata di festa una decina
di motopesca attraccati alla banchina, belli
larghi e comodi e vuoti e muti, qualche sac-
co da strascico steso per terra al sole, qual-
che pila di cassette di legno. Complessivamente
uno spettacolo deprimente, squallido e tri-
ste. Ma dove sono finite le barche? Dove sono
le decine di ciancioli, le paranze, gli antichi
motopescherecci in legno e i grossi moto-
pesca d’altura in ferro? Se proprio ci tenete
a saperlo, qualche pescatore ancora potete
trovarlo sulle banchine e ve lo spiegherà che
le barche sono state disarmate, smontate, sfa-
sciate perchè erano delle macchine ormai asso-
lutamente incapaci di produrre reddito. Già
nel nostro mare i pesci erano quasi scomparsi
parecchi anni fa, poi a questa tragedia si
sono aggiunte le restrizioni operative impo-
ste dalla creazione della più grande riserva
marina d’Europa nel mare delle Egadi, quin-
di i continui inarrestabili aumenti di prezzo
del gasolio e alla fine è arrivata, puntuale come
un becchino, l’iniziativa della Comunità euro-
pea che ha concesso congrui contributi in
denaro a chi optava per il disarmo del moto-

pesca. Il progetto della Comunità europea
mirava alla riduzione del numero delle bar-
che da pesca per contrastare la pratica del-
l’eccessivo sfruttamento della risorsa ittica.
Andava, insomma, nella stessa direzione
dell’ormai famigerato riposo biologico ma
per la marineria trapanese già in difficoltà quei
contributi concessi a chi decideva di mandare
allo sfascio il suo motopesca sono stati una
sorta di de profundis e così oggi passeg-
giando sulla banchina del porto pescherec-
cio sembra di sentire suonare le campane a
morto.

Tutto questo è accaduto, naturalmente, sen-
za che la città ufficiale, quella delle istituzioni
locali per intenderci, se ne accorgesse e
manifestasse una qualche intenzione di inte-
ressarsi alle sorti di un comparto economi-
co un tempo florido e capace di produrre lavo-
ro e ricchezza. In altre realtà simili alla nostra
per la storia e la posizione geografica è acca-
duto qualcosa di simile ma i pescatori, soste-
nuti e incoraggiati dalle istituzioni locali,
hanno provato, spesso con successo, a rici-
clarsi e si sono trasformati in operatori turi-
stici adattando le barche alle necessità di
quell’attività sempre più diffusa che va sot-
to il nome di pescaturismo. Niente di trascen-
dentale: si tratta di portare a spasso per mare
dei turisti, pescare un po’ di pesce e cucinarlo
a bordo in maniera tradizionale facendo
vivere a viaggiatori terricoli un’esperienza
marinara indimenticabile. In prossimità del-
la più grande riserva marina europea non
dovrebbe essere difficile attivare un centinaio
di imbarcazioni di quel tipo e poi approfit-
tare della bella stagione che da noi si prolunga
ben oltre i due mesi estivi per guadagnarsi
il pane in mare. Come i padri e come i non-
ni. E invece si è preferito incentivare il dis-
armo e con le barche sono andati in disar-
mo anche i pescatori che in gran parte han-
no proprio cambiato mestiere. E così la cit-
tà continua a perdere le sue radici che affon-
davano nel mare perchè Trapani è nata intor-
no al suo porto, a quello commerciale e a quel-
lo peschereccio. Di quest’ultimo abbiamo
appena celebrato il funerale. Il primo vive in
una sorta di limbo: in attesa che lo si doti di
fondali utili ad ospitare convenientemente
le grandi navi moderne per ora gioca a fare
lo stadio del mare.

Mediterraneo,
mare mortuum

U





a dieta mediterranea ormai è un vero e proprio cult. E’ la star delle perio-
diche settimane della salute e di tutti i dibattiti televisivi sul mangiare sano
in cui esperti nutrizionisti magnificano le doti di quello che per noi è il nostro
naturale modo di mangiare, quello a cui siamo abituati fin da piccoli.

Anche il cane è affezionato agli spaghetti conditi con  pomodoro, basili-
co e abbondante olio d’oliva ed ama anche il pesce, qualsiasi tipo di pesce il cui profumo
lo fa mugolare di gioia. Ebbene anche il cane oggi si arrabbia di brutto quando sente i nutri-
zionisti di cui sopra concionare sulla sana abitudine di introdurre una sempre maggiore quan-
tità di buon pesce fresco nella dieta quotidiana. Si incazza di brutto, poi, il nostro cagnac-
cio, quando sente magnificare le doti del cosiddetto pesce povero (proprio così lo defini-
scono i sedicenti esperti) che poi altro non è che il nostro straconosciuto pesce azzurro che
i nutrizionisti presentano e glorificano come ricco di omega 3 spiegando che si tratta di qual-
cosa che contribuisce a far crescere il colesterolo buono e ad azzerare quello cattivo. Quan-
do sente questa tiritera il cane comincia immediatamente a ringhiare di brutto: Ho capito, sono
un cane non sono mica scemo. Ho capito che il pesce azzurro fa bene alla salute. Non ho capito, però, per-
chè tutti quegli scienziati continuano a chiamarlo pesce povero quando le sarde, che sono certamente il pesce
tradizionalmente più a buon mercato, a Trapani oggi costano non meno di sette-otto euro al chilo che tra-
dotti in lire fanno quattordici o sedicimila lire. Ma che ci prendono per i fondelli?

Ascoltando il bofonchiare del cane vien da riflettere su tutto il blabla che si fa ogni gior-
no nelle sedi più diverse e spesso ufficialmente molto qualificate sulla opportunità di man-
giare in maniera mediterranea e soprattutto di mangiare più pesce. E una simile riflessio-
ne va fatta soprattutto tenendo conto della indigenza strisciante che ormai minaccia alme-
no cinque famiglie su dieci che incontrano notevoli difficoltà ad imbastire un pranzo pur-
chessia, figuriamoci se hanno voglia di mangiare il pesce. 

Basta fare un salto al mercato per rabbrividire: delle sarde ad otto euro abbiamo già det-
to e i polpi a sedici euro come vi sembrano? E le seppie a ventidue? 

Una madre di famiglia che voglia assicurare al marito e alla prole una adeguata dose di
omega 3 si ritrova nella necessità di accendere un mutuo in banca o quantomeno di rivol-
gersi ad una finanziaria qualsiasi per chiedere un prestito consistente. Pensate se di questi
tempi la suddetta madre di famiglia dovesse cedere alla tentazione di comprare del pesce a
taglio. Si troverà di fronte ad un paio di opzioni, una più drammatica dell’altra: o compra-
re del tonno a ventidue euro al chilo o del pesce spada a trenta o magari a trentacinque euro.
Per una famigliola di quattro persone un chilo basta appena e son sessanta-settanta mila
lire. Alla faccia dell’omega 3! Allora la povera donna, memore degli insegnamenti dei nutri-
zionisti e decisa a fare del suo meglio per fornire ai suoi l’ormai famigerata dose di omega
3 decide di darsi al pesce surgelato che effettivamente costa la metà di quello fresco ma è
sempre caro e verso la fine del mese addirittura inavvicinabile per il suo borsellino.

E allora? La famosa dieta mediterranea deve restare un miraggio o una prospettiva solo
per ricchi sfondati? Ebbene sì. Noi poveri dobbiamo accontentarci della pasta con il pomo-
doro (con il chilo di spaghetti che ha già raggiunto le tremila lire se di buona marca) e maga-
ri di una zuppa di cozze (le vongole sono già più difficilmente avvicinabili). Paradossalmente,
per noi che viviamo in una città di mare che una volta viveva soprattutto di pesca, è molto
più facile mangiare carne perchè, se riusciamo a fare a meno del filetto, un buon taglio di
carne si può trovare anche a nove-dieci euro e a volte anche a meno se nel supermercato è
in corso una delle periodiche offerte speciali. E nella carne non ci sono spine, nè teste, nè
code. Così la nostra brava madre di famiglia cassa l’idea del pesce e passa in macelleria. Qui
osserva tagli e prezzi e magari si trova davanti ad un bel vassoio di spezzatino a otto euro
al chilo. Ripensando alla valanga di soldi che aveva ipotizzato per il pesce si sente magna-
nima e generosa e, rivolta al macellaio di là del bancone, spara: me ne faccia un chilo e mezzo!

E la dieta mediterranea? E L’omega 3? 
Ma vaffan..... brontola il nostro amico a quattro zampe che è notoriamente vastasu e sca-

nazzatu.

La quarta
settimana
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Una sinfonia
di timballi

Non credo che esista a Palermo una
rosticceria, nel senso di pubblico eserci-
zio, che sia per i prodotti da forno e bra-
ce quello che è la friggitoria per il fritto. 

Certamente a Palermo troverete un gran
numero di girarrosto e pollerie, che si
occupano, appunto, prevalentemente di
polli e affini con annessi contorni, maga-
ri assommando al girarrosto qualche pez-
zo di friggitoria, di pizzeria o come vuo-
le la moda del momento un kebab, ma
rimangono posti ibridi, pionieri di un
gusto ancora in divenire. Fatta salva qual-
che rara eccezione.

Più o meno alla metà degli anni ’70 del
secolo scorso, per un brevissimo periodo
di tempo, e con enorme successo, fun-
zionò in via Roma un posto dove som-
ministravano solo primi piatti. In verità ne
somministravano solo due di primi piat-
ti: Pasta chi sardi e Pasta chi vruoccoli arrimi-
nati, entrambe passate al forno. A volte la
pasta coi broccoli era sostituita dalla gras-
sa, la palermitanissima pasta con le pata-
te aggrassate, ma la pasta con le sarde non
mancava mai. 

Forse qualcuno ancora si ricorda di que-
sta rosticceria minimalista, ubicata proprio
di fronte il fascistissimo palazzo del Ban-
co, fra un cinema a luci rosse ed un alber-
ghetto equivoco: un grande stanzone, che
si affacciava direttamente sulla centralis-
sima arteria, aperto solo a pranzo, niente
tavoli ma solo mensole fissate al muro, un
bancone-vetrina con grandi teglie di pasta
appena sfornata, la cassa e niente sedie.
Sembrava a conduzione familiare, ma vai
a sapere cosa poteva esserci dietro un
posto così. Di certo erano casalinghe la pre-
parazione dei primi in vendita, le porzio-
ni più che abbondanti, i piatti di terra-
glia, le forchette di metallo, e soprattutto
il costo. Fin dai primi giorni di apertura
lavorò a pieno ritmo, offrendo a studen-
ti ed impiegati una (dignitosa) alternativa
casalinga all’arancina o alla pizzetta, poi con
la stessa imprevedibilità con cui aveva
aperto i battenti, li chiuse. 

Adesso credo che quel locale ospiti un
bar, o una sala giochi.

Sono certo invece che esiste una rostic-
ceria palermitana (intesa come prodotto

alimentare da forno da consumare fuori
casa o da asporto) che per la varietà di
inventiva, la raffinatezza del gusto e la
fastosità della presentazione non ha nien-
te di eguale nel mondo del cibo di strada.
Un gioiello che purtroppo ormai è quasi
impossibile trovare per strada giacché,
quasi incredibilmente, la grande rosticce-
ria palermitana è oggi tornata a casa: usci-
ta dalle cucine baronali e dai conventi
all’inizio dell’ottocento, per quasi due
secoli ha deliziato i palermitani nei bouf-
fet dei migliori Caffé, poi la chiusura ad
uno ad uno di tutti quegli splendidi loca-
li l’ha fatta scomparire dalla strada ed oggi
rivive solo nelle cucinate dei giorni di
festa delle famiglie palermitane. 

E nella solita Focacceria San Francesco,
avviatasi ormai ad essere l’ultima barricata
che si oppone al dilagante qualunquismo
del gusto. 

Certo, qualunque bar palermitano e
molte friggitorie offrono ravazzate, iris e
calzoni al forno, rollò al würstel (!) spac-
ciandoli per rosticceria, e qualche ardi-
mentoso vi proporrà all’ora di pranzo una
pallida lasagna di cartone o un rinsecchi-
to timballo di anelletti, ma la rosticceria dei
Caffè che un tempo si affacciavano sul
viale della Libertà era un’altra cosa, quel-
la rosticceria era una sinfonia fatta di tim-
balli, crostate, grattèn, gattò, verdure ripie-
ne, torte rustiche...

L’impasto dei pezzi di rosticceria (iris,
calzone, ravazzata, rollò) è abbastanza stan-
dardizzato, nel senso che ogni laboratorio
ha un impasto base che usa per tutti i pez-
zi, cambiando quindi solo la forma dei
vari pezzi ed il ripieno.

Una di queste paste basi potrebbe esse-
re questa: un chilo di farina 00 (o 500
grammi di farina 00 e 500 grammi di fari-
na di Manitoba), 100 grammi di zucche-
ro, 100 grammi di strutto, 30 grammi di sale,
circa 40 grammi di lievito di birra (dieci
grammi in più o dieci grammi in meno),
400 grammi circa di acqua. Sciogliete il lie-
vito in 50 grammi di acqua tiepida con due
cucchiaini di zucchero. Fate la classica
fontana, mettere al centro lo strutto, il
sale, lo zucchero e l'acqua rimanenti ed
impastate. Quando il composto risulterà

a cura di angelo benivegna



bello sodo e le mani pulite, mettetelo in una cio-
tola a lievitare coperto in un luogo caldo e asciut-
to per circa un'ora. Trascorso questo tempo
riprendete la pasta e sgonfiatela stendendola col
mattarello in una sfoglia di circa un centimetro
di spessore.

Per i rollò tagliate delle striscioline di pasta
dello spessore di tre centimetri e arrotolatele
attorno al würstel, così da coprirlo interamente
(so che non sono esaltanti, soprattutto perchè la
qualità dei würstel usati dalla quasi totalità dei labo-
ratori palermitani è a dir poco scadente, ma pro-
vate a fare i rollò con un bel tocco di salsiccia di
puro suino e vedrete la differenza); per il calzo-
ne al forno tagliate dei dischi di pasta dal diametro
di quindici centimetri e farciteli con un trito di
mozzarella e prosciutto cotto, appena appena
bagnato da una cucchiaiata scarsa di salsa picchi-
pacchi. Richiudete il calzone e sporcate la superfi-
cie con un po’ di salsa del ripieno; per l’iris al for-
no fate delle pagnottelle, delle dimensioni delle
iris fritte, e farcitele con ragù delle arancine (con
o senza il tocchetto di caciocavallo fresco, e sal-
sa besciamella), quindi spennellate con un po’ d’ac-
qua la superficie e spoveratela di sesamo. È pos-
sibile trovare anche le iris al forno con ricotta,
che hanno paro paro lo stesso ripieno delle iris frit-
te con ricotta, e più raramente le iris bianche, con
la farcia delle arancine bianche; per le ravazzate fate
dischi di circa 10/15 centimetri di diametro.
Ponete al centro di metà dei dischi il medesimo
ragù delle iris, bagnate i bordi con dell'acqua e
sovrapponete gli altri dischi di pasta come a for-
mare tanti panini. Spennellate con il tuorlo d’uo-
vo la superficie dei panini, aggiungete un cucchiaio

di ragù al centro di ognuno, e spolverare tutto attor-
no con il sesamo. Tempo fa si trovavano anche
ravazzate bianche, farcite con pisellini stufati,
salsa besciamella e caciocavallo fresco, e ravaz-
zate verdi, farcite di spinaci saltati al burro, sal-
sa besciamella e caciocavallo fresco. Su tutte va
messa comunque una cucchiaiata del ripieno per
distinguerle le une dalle altre.

Fatti i vostri pezzi lasciateli lievitare ancora
un’ora su una placca da forno, avendo cura di
distanziarli bene l’uno dall’altro, quindi al termine
della seconda lievitazione infornate in forno
ventilato e preriscaldato a 200/220° per circa
20 minuti. 

Tanto per cambiare pare che i primi a presen-
tare la pasta con le sarde come timballo siano sta-
ti quelli dell’Antica Focacceria, ma quella che vi
darò non è la loro ricetta anche se potrebbe
esserlo, ma una delle tante raccolte in una casa
palermitana. Per il vostro timballo di pasta con
le sarde vi occorreranno: 400 grammi di maccarroncino
(bucatini), 300 grammi di sarde fresche non troppo gros-
se, 150 grammi di finocchietto selvatico mondato, un cuc-
chiaio di uvetta di Corinto, un cucchiaio di pinoli, 4 acciu-
ghe salate, uno spicchio d'aglio, tre cipolle, una bustina
di zafferano, 100 grammi di graniglia di mandorle, olio
extravergine d’oliva, pangrattato, farina di rimacinato,
sale e pepe. 

In una padella con abbondante olio caldo, frig-
gete le sarde, dopo averle pulite, aver tolto lisca
e testa e averle infarinate. Fatele asciugare su
carta da cucina e salatele. Lessate i finocchi in
abbondante acqua salata ed a cottura ultimata
toglieteli e tritateli. 

continua a pag.26



n altro medico scende in pista a battersi
per la conquista della poltrona di sindaco
di Paceco. E’ il dottor Vincenzo Novara,
43 anni, cardiologo presso l’ospedale S.
Antonio di Trapani.

E’ il candidato del centrodestra, l’uomo
destinato a contrastare l’avanzata verso il
municipio di Biagio Martorana, anche lui
medico e candidato del centrosinistra.

Enzo Novara è il candidato ufficiale
del Pdl berlusconiano e gode, inoltre, del-
l’appoggio di Autonomia Sud, una filiazione
del Mpa, e di un bel mazzo di liste civiche
denominate Autonomia per Paceco, Pace-
co Unita e Noi Pacecoti.

Il nome di Enzo Novara è stato indicato
dai maggiorenti del Pdl quando è tra-
montata l’ipotesi di candidare a sindaco il
deputato regionale appena riconfermato
Paolo Ruggirello che, come si ricorderà,
ha rifiutato di battersi perchè non è stato
possibile ricompattare interamente la coali-
zione che lo aveva supportato nella cam-
pagna elettorale di aprile.

La prima domanda d’obbligo al candi-
dato Novara è, dunque, quella relativa a
questa situazione comunque ambigua e
lui risponde così: Nasco alla politica nel 1994
con Forza Italia, di questo partito sono stato pri-
ma consigliere comunale e poi capogruppo consi-
liare per dieci anni. Al mio partito avevo mani-
festato la disponibilità a candidarmi che ho con-
fermato quando me lo ha proposto.

Il dottor Novara, però, sa bene che non
avrà solo l’avversario di centrosinistra ma
anche un concorrente nel suo stesso schie-
ramento, tanto per cambiare un altro medi-
co, il dentista Francesco D’Agate, candi-
dato dell’Udc. Di una parte dell’Udc - spie-
ga - perchè almeno una metà di questo partito
ha già dichiarato di appoggiare la candidatura
Martorana.

Sarà uno scontro al calor bianco, una sor-
ta di guerra civile efficacemente simbo-
lizzata dalla presenza dell’onorevole Mim-
mo Turano, ex deputato regionale e can-
didato dell’Udc alla presidenza della Pro-
vincia, che ha aperto la campagna eletto-
rale prima di Franco D’Agate e poi di
Enzo Novara. Ma in tempi successivi e non
nella stessa serata.

Novara, però, ha registrato un altro

record nell’ambiente: ha avuto, all’apertura
della campagna elettorale, il sostegno con-
temporaneo dei due grandi rivali del cen-
trodestra, il senatore Antonio D’Alì e l’o-
norevole Giulia Adamo.

Schermaglie elettorali a parte, comun-
que, il giovane candidato ha le idee chia-
re sulla Paceco che vuole. Il mio primo impe-
gno da sindaco sarà l’attivazione completa, pri-
ma dell’inizio del nuovo anno scolastico, delle die-
ci aule del primo stralcio della scuola elementa-
re Giovanni XXIII e poi l’impegno per la pro-
secuzione dei lavori su questo che è l’edificio più
importante di Paceco. Poi mi dedicherò alla
razionalizzazione del sistema di raccolta dei
rifiuti solidi urbani seppure in maniera provvi-
soria in attesa dell’attivazione dell’Ato. Un
altro tema di lavoro importante sarà quello dei
lavori di urbanizzazione dei quartieri ex abu-
sivi Aula e Platamone.

Tre progetti forti ma, anche a giudizio
dello stesso candidato, nell’ambito del-
l’ordinaria amministrazione. Quindi il
sogno nel cassetto proprio di Enzo Nova-
ra: Vorrei veder crescere Paceco e i Pacecoti in
spessore sociale, civico e culturale e mi impegne-
rò con tutte le mie forze per questo approfittan-
do del prezioso aiuto dell’associazionismo già ope-
rante nel territorio e in particolare dell’opera
del giovane parroco Salvo Morghese, importan-
te elemento di aggregazione dei giovani, e dell’e-
sperienza di padre Giuseppe Raineri che resta
un forte punto di riferimento di tutti i miei con-
cittadini.

E l’economia? Secondo me occorre puntare
sulla promozione contemporanea e sinergica del
turismo e dell’agricoltura perchè le tipicità del-
la nostra terra sono materia prima ideale per l’a-
griturismo. Quindi c’è il turismo di tipo bal-
neare nella zona di Nubia. Qui bisogna porta-
re alla fase realizzativa un importante progetto
di riqualificazione del litorale che è già finanziato.

Certo mi rendo conto che un sindaco non ha i
mezzi per aiutare l’agricoltura ma per quanto
riguarda il turismo e in particolare strutture
ricettive agili e non eccessivamente costose come
il bed and breakfast e l’agriturismo credo pro-
prio che il Municipio molto possa fare.

Dunque, dottore, forza con la distri-
buzione dei santini e un in bocca al lupo
assolutamente bipartisan.

Come usa oggi.

U

Al capezzale
di Paceco



uando cominciò la sua attività politica
Camillo Iovino era un rampante giova-
notto di area socialista che fin da subito
aveva capito i meccanismi della macchina
burocratica. 

Il suo cursus honorum è di tutto rispetto:
ha già ricoperto le cariche di vice-sinda-
co e assessore nelle due giunte targate
Tranchida. Ma le vicissitudini dovute alla
diaspora socialista e gli scontri con l'ex
padre padrone di Valderice lo hanno por-
tato ad affrontare un percorso politico
diverso.

Adesso è stato chiamato a spendersi in
prima persona in una campagna elettora-
le che da molti anni vede le forze di cen-
trodestra uscire sconfitte alle ammini-
strative di Valderice.

Il suo programma politico ha come
obiettivo quello di dare un nuovo volto al
comune dell'agro-ericino.

La priorità del comune - dice Iovino - è quel-
la di spendersi innanzitutto per la revisione di
un Prg del tutto inadeguato che non consente un
vero e decisivo sviluppo sia della zona indu-
striale che di quella artigianale. Senza queste neces-
sarie migliorie non si può pensare ad un rilan-
cio della nostra economia. Ma per fare questo
occorre prima trovare gli spazi per il ricol-
locamento delle aziende ed in secondo
luogo aprire un dialogo con gli impren-
ditori. Basti pensare, ad esempio, a tutte
quelle segherie adiacenti al litorale di For-
gia che tappano le ali ad un territorio che
dovrebbe essere a forte vocazione turistica.
Il condizionale in questi casi è d'obbligo
perché in una zona come Lido Valderice
è impossibile persino alzare un muro di cin-
ta mentre a pochi chilometri di distanza,
cioè a Cornino, si sta costruendo ovunque.
Il risultato così è quello di impedire una
crescita ad una realtà che vive soltanto
tre mesi all'anno.

In secondo luogo c'è anche da riscon-
trare il crescente sviluppo della zona arti-
gianale di Buseto a discapito di quella val-
dericina che invece rimane al palo. 

Poi c'è da sottolineare - continua il candi-
dato del Pdl - come a Valderice sia praticamente
impossibile aprire una nuova attività commerciale.
Per cambiare la destinazione d'uso di un immo-
bile, in modo da farlo diventare commerciale,

occorrono trenta euro al metro quadro mentre nel-
la vicina città di Trapani la stessa operazione costa
al cittadino dieci euro al metro quadro. Una
differenza davvero abissale.

Camillo Iovino insomma cerca di col-
pire gli avversari laddove fa più male, sul-
la crescita economica del territorio. Ma lo
stesso candidato sindaco del Pdl rincara
ancora di più la dose quando parla dell'e-
dilizia scolastica. 

La nostra scuola sta letteralmente cadendo a
pezzi e nessuno si è ancora mosso per fare qual-
cosa. Manca perfino la manutenzione ordinaria
dell'edificio. Non è possibile che in una società
civile e moderna come la nostra debba ancora pio-
vere dentro le classi o peggio ancora che gli stes-
si alunni debbano portarsi da casa la carta igie-
nica quando hanno bisogno di andare in bagno. 

Non manca nemmeno di segnalare come
gli stessi ragazzi siano soggetti  all'inqui-
namento elettromagnetico dovuto ad
un'antenna da Telecom situata proprio a
due passi dalla stessa scuola media. E'
strano come fin'ora il centrosinistra, che da anni
spadroneggia sul nostro territorio, non si sia
accorto di nulla. 

Iovino lancia anche un'accusa durissi-
ma a tutto il centrosinistra valdericino.
La verità è che non si vuole il dialogo con le for-
ze dell'opposizione. In consiglio comunale non sia-
mo nè rispettati nè presi in considerazione. Tut-
to questo è poi evidenziato dal fatto che non
abbiamo nemmeno una stanza dove poterci riuni-
re all'interno del Comune e quando lo dobbia-
mo fare siamo costretti ad andare in mezzo la stra-
da o all'interno di un bar. E' una cosa davvero
incredibile. 

Questo è un attacco frontale al suo
avversario che negli ultimi cinque anni è
stato il Presidente del Consiglio del comu-
ne valdericino. 

In chiusura una vena polemica su Bona-
gia: Il centrosinistra, per la terza campagna
elettorale consecutiva, non ha fatto che parlare del
porticciolo di Bonagia. Ma dov'è? Quanto tem-
po ci vorrà? Il nostro impegno invece è per le cose
concrete che la gente può toccare subito con mano
e di cui usufruire. La frazione di Bonagia non
ha mai avuto delle fogne e credo sia arrivato il
momento di farle. 

Camillo Iovino, in definitiva, sa di ave-
re qualche buona carta da giocare.

Q

Cominiciamo
dalle fogne



di aldo castellano
e-mail: castellano@monitortp.it

ei giorni dal 30 maggio all'1 giugno ulti-
mi scorsi, ospitato dal Seminario vescovile
di Trapani - Sala Giovanni Biagio Amico
- si è svolto il seminario di studi di filosofia
cinese organizzato da Fondazione Pas-
qua2000 in collaborazione con la World
Medical Association of  Acupuncture, la
Compagnia delle Opere di Misericordia
Onlus di Bagheria, l'Associazione Sisifo,
il Club Unesco di Erice.

La Porta d'Oriente è un progetto di
Fondazione Pasqua2000, volto alla cono-
scenza ed all'approfondimento delle cul-
ture orientali ed al confronto con esperienze
millenarie, quasi sconosciute e spesso
fraintese.

Emergono da qui gli obiettivi del semi-
nario che, partendo dal confronto inter-
culturale, vuole percorrere un cammino di
conoscenza e di approfondimento del-

l'antico pensiero cinese.
La medicina tradizionale cinese costi-

tuisce un vasto insieme di tecniche che si
basano su una visione della vita umana nel
contesto dell'intero universo e su una con-
cezione dell'uomo che si svilupparono nei
secoli che precedono la nostra era. Que-
sta medicina fu anche denominata medici-
na dei letterati o delle corrispondenze e non costi-
tuisce tuttavia l'unica medicina della Cina. 

Un seminario, quindi, ad alto livello
scientifico e filosofico, rivolto prevalen-
temente ad uomini di scienza e di studio:
studenti, insegnanti, medici, psicologici,
fisioterapisti e professionisti impegnati
nell'approfondimento delle conoscenze
psicosomatiche.

La docenza del corso è stata affidata
alla dottoressa Elisabeth Rochat de la Val-
lèe, docente di filosofia cinese nelle Uni-
versità di Parigi e di Nantes. La stessa è oggi
considerata la massima autorità scientifi-
ca nell'ambito filosofico dell'antica medi-
cina cinese. E' stata assistente del sinolo-
go gesuita padre Claude Larre che ha tra-
dotto e commentato gli antichi testi cine-
si. Con lui ha fondato l'Istituto Ricci di Pari-
gi dove ha insegnato ed è stata Segretario
Generale. Insegna all'École Européenne
d'Acupuncture, di cui è Segretario Gene-
rale. Dal 1989 ha lavorato al Grand Ricci
(dizionario enciclopedico cinese-france-
se in sette volumi). Insegna il pensiero
cinese antico, specialmente il taoismo, la
lingua cinese classica, la medicina tradi-
zionale cinese in diversi Paesi del mondo
e in differenti università, scuole o istitu-
ti. È autrice di numerosi libri e articoli, tra-
dotti in varie lingue. I suoi studi di filosofia
e di medicina cinese le consentono di
comprendere ed esprimere la visione cine-
se tradizionale per vivere in armonia con
se stessi e con il cosmo che ci porta.

Il coordinamento dei lavori è stato dis-
impegnato da Don Liborio Palmeri, pre-
sidente di Fondazione Pasqua2000 e diret-
tore dell'Ufficio per l'Educazione, la Scuo-
la e l'Università della Diocesi di Trapani;
dalla dottoressa Anna Maria Grifo, medi-
co agopuntore, allieva del Maestro viet-
namita Nguyen Van Nghi nonché docen-
te di medicina cinese alla Facoltà di Medi-
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cina dell'Università La Sapienza di Roma;
dal dottor Vincenzo Garaffa, medico ago-
puntore, allievo del Maestro vietnamita
Nguyen Van Nghi nonché docente di
medicina cinese alla Facoltà di Medicina
dell'Università La Sapienza di Roma, attual-
mente vice-presidente di World Medical
Association of  Acupuncture (Wmaa) e
del Club Unesco di Erice.

I lavori hanno avuto un folto ed inte-
ressato pubblico; la docenza, estrema-

mente interessante ed
avvincente, ha facil-
mente superato la dif-
ficoltà della tradu-
zione dal francese,
grazie alla compe-
tente traduttrice.

Per dovere di com-
pletezza si riporta il
calendario delle tre
giornate di lavoro.

Venerdì 30 mag-
gio

Il Qi, ovvero il soffio
della vita.

Lo Yin e lo Yang: un
modello inter pretativo

dinamico della realtà.
La legge dei cinque elementi (Wu Xing): dal

microcosmo, all'uomo, alla cellula.
Sabato 31 maggio
Wu Shen: i 5 tipi di intelligenza: coordina-

trice, riflessiva, conservativa, intuitiva, strategico-
organizzativa.

Domenica 1 giugno
Dallo studio degli antichi testi cinesi: La

via energetica Jueyin della mano: descrizione dei
punti, interpretazione esegetica degli ideogram-
mi, significato clinico, significato terapeutico.

Per concludere, va ricordato che su ini-
ziativa dell'Azienda Usl. n° 9 e col patro-
cinio del Club Unesco di Erice, è stato tenu-
to un altro seminario di studi con la stes-
sa docente. I temi: Alle origini del pensiero
cinese: approccio alla saggezza taoista. La ricer-
ca dell'armonia con il cosmo, e Quing Zhi: l'u-
niverso delle emozioni. Un incontro tra Orien-
te ed Occidente.

I lavori di quel seminario sono stati
introdotti dal dottor Vincenzo Garaffa,
responsabile dell'Ambulatorio di Ago-
puntura dell'Azienda Usl n° 9, e del dot-
tor Giuseppe Sammartano, Direttore del
Servizio di Psicologia della stessa Azien-
da Usl.



estire un aeroporto come il Vincenzo Flo-
rio negli ultimi tempi sta diventando dav-
vero un'impresa da titani. Basti ricordare
come Club Air solo pochi mesi addietro,
dopo una presentazione in pompa magna
e progetti di grande rilievo per il nostro sca-
lo, si sia praticamente volatilizzata. Anco-
ra oggi rimangono sconosciute le moti-
vazioni che l'hanno portata al ritiro. Sta di
fatto che l'Airgest ha dovuto adire alle vie

legali per chiedere il risarcimento
dei danni provocati. A questo si è
aggiunto lo scioglimento antici-
pato del contratto che lega Air
One con il nostro aeroporto.

La questione qui verte sulle trat-
te sociali (Roma, Milano, Bari e
Cagliari) che la compagnia della
famiglia Toto si era aggiudicata. Il
collegamento per Cagliari non è
mai partito, sostituito da un altro
volo per Roma mentre il volo per
Milano è stato sospeso in itinere
perchè la percentuale annua dei
passeggeri era troppo bassa, poco
meno del 50 per cento secondo i
dati della compagnia.

A tutto questo va aggiunto
anche l'ulteriore abbandono di Meridiana,
compagnia che collega Trapani con Pan-
telleria, già dalla fine del prossimo otto-
bre. 

Quest'ultima notizia ha un po' il sapo-
re della beffa per l'aeroporto pantesco
visto che da non molto sono cominciati i
lavori di ammodernando per poter acco-
gliere così nuove compagnie. Ma ritor-
nando alle problematiche dello scalo di Bir-
gi, stando le cose nel modo sopra descrit-
to, ci saremmo ritrovati con Ryan Air
come unico vettore. Oggettivamente un pò
poco. Il presidente dell'Airgest, Salvato-
re Ombra, in passato non ha mai nasco-
sto di voler puntare molto sulla compagnia
irlandese, capace di spostare un notevole
numero di passeggeri, ed adesso per gio-
co forza sarà costretto a farlo. Da parte sua
Ryan Air può vantare il precedente della
rinascita dell'aeroporto di Orio al Serio, che
nonostante fosse schiacciato da due colos-
si aeroportuali come Linate e Malpensa è
riuscito ad imporsi, grazie al vettore irlan-

dese. Adesso quello stesso scalo accoglie
più di venti compagnie.

Nonostante tutto non si è arrivati a
questo punto completamente imprepara-
ti. L'Airgest, nonostante i tempi strettis-
simi e le poche disponibilità, è riuscito a
trovare una compagnia che prenderà il
posto della dimissionaria Air One. La
compagnia in questione è la bresciana Air
Bee. In questo modo saranno fatte salve
le tratte sociali, servite fino al prossimo otto
luglio dalla compagnia della famiglia Toto,
e, con l'arrivo del nuovo vettore, godran-
no anche di tariffe più competitive. 

La compagnia bresciana infatti offre
una tariffa di 103 euro per un volo anda-
ta e ritorno per Roma a fronte degli attua-
li 169 euro chiesti dalla Air One. 

Tutto questo sempre che non ci siano
colpi di scena dell'ultimo minuto s'inten-
de. In più la Air Bee effettuerà anche un
collegamento per Brescia oltre a quelli
per Roma, Milano e Bari. 

Questa buona notizia si aggiunge a quel-
la sui dati del transito dei passeggeri nel-
lo scalo di Birgi. Ebbene questi sono in rial-
zo, infatti nei primi quattro mesi di que-
st'anno si è avuto un dignitoso più cinque
per cento di crescita rispetto allo stesso
periodo dell'anno precedente. Se nel pri-
mo quadrimestre dello scorso anno sono
stati 137.000 i passeggeri transitati al Vin-
cenzo Florio nello stesso periodo di que-
st'anno sono stati 145.000. Lo scorso anno
poi si è arrivati a superare la quota com-
plessiva di 500.000 passeggeri mentre per
il 2008 l'obiettivo è quello di superare
quota 700.000. Un'ipotesi questa molto rea-
le. In secondo luogo i lavori di ammo-
dernamento dell'aeroporto, che dovevano
essere completi già dallo scorso mese, si
prevede di portarli a compimento entro la
fine di ottobre in modo da rendere le sca-
lo trapanese ancora più appetibile.

Non è stato mai nascosto infatti che il
vero obiettivo dell'Airgest sono i colle-
gamenti con Bologna, già in passato ser-
vita da Air One, e Napoli che potrebbe-
ro far fare il definitivo salto di qualità al
Vincenzo Florio aumentando in maniera
esponenziale il numero di passeggeri in
transito.

Un volo
tira l’altro

Gdi clemente ferro
e-mail:ferro@monitortp.it



a rotonda. Che cos’è? C’era una volta quel-
la famosa di Fred Bongusto.Ma quella dava
sul mare ed evocava serate romantiche.
Oggi, invece, la rotonda è quel marchinge-
gno che sostituisce i semafori negli incroci
molto trafficati annullando il catastrofico e
inevitabile effetto negativo dell’impianto
semaforico che per garantire sicurezza ral-
lenta in misura spesso inaccettabile il flus-
so del traffico. 

Tutto bene, dunque. Le rotonde garanti-
scono sicurezza e fluidità agli incroci.

Eppure riesce difficile crederci ogni vol-
ta che ci si avvicina alla rotonda recentemente
costruita sulla via Libica là dove incrocia la
strada a scorrimento veloce che conduce alla
A29. Infatti l’automobilista che per i fatti suoi
non ha alcuna intenzione di svoltare a sini-
stra ma vuole superare l'incrocio conti-
nuando a marciare diritto verso Marsala
non riesce a capire perchè sulla destra, pro-
prio là dove vorrebbe mettere le ruote per
svincolarsi dal traffico che in gran parte si
dirige a sinistra, c’è una bella fetta di strada
liscia e invitante con il tappetino di bitume
appena rifatto ma chiusa al traffico da anti-
paticissimi paletti e segnata da grandi stri-
sce bianche. Ma come  - smadonnano ogni gior-
no centinaia di automobilisti - la strada c’è, è
bella larga e consentirebbe a chi vuole tirare dirit-
to di non intrupparsi con i tanti che vogliono svol-
tare a sinistra incasinando il traffico e l’hanno
chiusa con i paletti? Ma chi è stato il genio che ha
avuto questa bella pensata?

Non tutti, com’è noto, abbiamo studia-
to ingegneria, tantomeno ingegneria del
traffico ma non è necessario essere degli
esperti per porsi le domande di cui sopra.
E poi chi non è più un ragazzino e vive da
queste parti da un pezzo ricorda che sulla
via Libica pesa da sempre una sorta di male-
dizione: è nata stretta e in tanti congiurano
per restringerla ancora e probabilmente è pro-
prio una nuova manifestazione di quella
malasorte storica la chicane inutile che fa tan-
to arrabbiare.

Magari qualcuno ci spiegherà quale valu-
tazione tecnica ha indotto il progettista del-
la rotonda a segar via una bella fetta di stra-
da proprio là dove gli automobilisti la vor-
rebbero più larga ed agevole. Ma per tutti i
non ingegneri quella trovata resterà sempre

un insulto alla comune intelligenza. E non
è il solo. Infatti la via Libica - che da molti
anni è diventata una delle principali arterie
d’accesso alla città, è abituata fin dalla nasci-
ta (è una strada del tutto artificiale dise-
gnata su terreni di colmata là dove c’erano
saline) alla imposizione di strettoie inutili.
La più vistosa è costituita dal gruppo di
edifici la cui costruzione è stata incon-
gruamente autorizzata proprio ai margini del-
la strada (l’edificio già della ex Banca del popo-
lo e diversi palazzi di civile abitazione). Case
e muri impediscono l’allargamento della
sede stradale che si imporrebbe da tempo
per le esigenze del traffico.

Provate ad uscire da Trapani per la via Libi-
ca nelle ore di punta e capirete perchè  non
si può fare a meno di arrabbiarsi. Infatti tro-
verete una e magari due colonne di automobili
ferme a causa della tragica presenza del pas-
saggio a livello che immette sulla via Mar-
sala e se volete tirare dritto non potrete far-
lo perchè la strada è così stretta che risulta
impossibile il necessario incanalamento per
file parallele. E così anche gli automobilisti
che non hanno alcuna intenzione di attra-
versare il passaggio a livello restano intrup-
pati nella colonna infame senza alcuna pos-
sibilità di districarsi. Basterebbe poter dis-
porre di un paio di metri di carreggiata in
più per consentire la formazione di una ter-
za fila. Ma quei due metri non si potranno
avere mai a meno di non ricorrere allo sven-
tramento di diversi edifici. E non è finita. La
maledizione che incombe su quell’arteria
ha generato anche una misteriosa pista cicla-
bile, anzi un misero segmento di pista cicla-
bile che, partendo dal nulla e finendo nel nul-
la, risulta alla fine assolutamente inutile a
meno che la sua utilità non si manifesti in
maniera perversa nel togliere un altro paio
di metri ad una strada già troppo stretta per
la funzione che deve assolvere quotidiana-
mente.

La chicane artificiale è, in fondo, la mani-
festazione più blanda e benevola della male-
dizione della via Libica. Infatti se i non
ingegneri riusciranno a manifestare il loro
pensiero con abbastanza forza basterà toglie-
re i paletti per guadagnare quei due o tre metri
di carreggiata che cancellerebbero la stroz-
zatura. 

di peppe rizzo
e-mail: rizzo@monitortp.it

I forzati
della rotonda
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Messina il ponte lo hanno fatto lungo.
Nel senso che la Madonna della Lettera
celebrata lo scorso 3 giugno ha regalato
quest'anno ai messinesi un'ulteriore gior-
nata festiva da aggiungere al Due Giugno,
alla domenica e al sabato che l'hanno pre-
ceduta.

A noi interessa ovviamente la ricor-
renza patronale, le sue origini curiose,
quel gusto del meraviglioso che mai si
discosta da numerosissime altre origini
di tanti culti disseminati in Sicilia. 

Tanto per cominciare il titolo della Let-
tera. Nasce da questo: san Paolo trovan-
dosi a Zancle (antico nome di Messina) al
fine di porre in essere una missione di
mediazione fra culti pagani e cristiani,
inviò, su richiesta della gente del luogo, un
messaggio alla Madonna che si trovava a
Gerusalemme. Una seconda versione del-
la vicenda vuole che l'apostolo, assieme a
una delegazione di messinesi, andò per-
sonalmente dalla Madonna. Correva l'an-
no 42. Maria inviò poi una lettera che
arrotolò legandola con una ciocca dei suoi
capelli. Fra le altre cose ella scrisse: Vos et
ipsam civitates benedicimus. Che finì nel basa-
mento della Madonna posta di rimpetto al
porto.

Pare che la lettera venne ritrovata in un
archivio pubblico nel 430 dopo che il
Senato, durante il periodo delle persecu-
zioni ai cristiani, aveva provveduto a
nasconderla per preservarla da qualche
tentativo di sottrazione. 

Da questo racconto ai confini con la leg-
genda, nasce la forte devozione mariana
da parte dei messinesi. Viva Maria! rima-
ne il loro reiterato grido che si protrae
fino al 15 agosto quando in un pomerig-
gio dai connotati popolareggianti e festaio-
li, la vara, meravigliosa espressione della
teatralità barocca, comincia a muoversi
da piazza Castronovo alla volta di piazza
Duomo. E' il giorno dell'Assunta. Ma nes-
sun messinese intende accantonare la
devozione per la Madonna sotto il suo il
titolo patronale. E allora lo gridano, viva
Maria!, a ogni ripartenza di quel grande pro-
scenio mobile che in fin dei conti ripro-
duce l'assunzione in cielo di Maria, la stes-
sa che poco meno di duemila anni prima

aveva… scritto ai messinesi!
Il 3 giugno è però un'altra cosa. E' la festa

ufficiale patronale, d'accordo. Tuttavia
scorre con una pacatezza che poco la ren-
de paragonabile ai grandi appuntamenti
patronali dell'Isola: messa solenne al mat-
tino con nutrita rappresentanza di vesco-
vi provenienti da diverse diocesi, proces-
sione nel pomeriggio con l'immagine del-
la Madonna della Lettera. Si tratta di una
statuetta d'argento eseguita da Lio Gan-
geri, posta dal 1902 sopra un fercoletto sul
cui basamento appaiono in rilievo una
palma, un cherubino, la città di Messina e
il suo gonfalone.

Ulteriori aggiunte, ossia quattro anfo-
re cesellate, sono state apportate nel 1977.
Di questo manufatto fa parte la varetta ori-
ginaria realizzata da argentieri locali nel
1626, dentro alla quale vennero posti i
preziosi capelli. A commissionarla erano
stati i Cavalieri dell'Accademia della Stel-
la, sodalizio che raccoglieva cento nobili
cavalieri aventi il compito di difendere la
città da eventuali attacchi pirateschi.

La reliquia con i capelli viene oggi posta
dentro una pigna di cristallo di rocca a sua
volta collocata sulla piccola vara. 

Nel pomeriggio della processione mas-
siccia è la partecipazione delle confrater-
nite e delle congreghe provenienti anche
da posti limitrofi; stupendo il colpo d'oc-
chio in una piazza Duomo gremita soprat-
tutto quando tra la folla iniziano a insinuarsi
gli stendardi seguiti dai confrati con le
loro tuniche, gli scapolari, i loro simboli,
i variegati colori.

Poi tutto improvvisamente si sgonfia. Il
nutrito corteo procede nel silenzio e nel-
la preghiera irradiata da altoparlanti dis-
locati lungo il percorso facendoti perfino
dimenticare di essere in Sicilia. Perché
alla fine, dietro la piccola statua di Maria,
a mancare è la sacrosanta banda musica-
le che almeno da noi, qui in Sicilia, non puoi
fare a meno di aspettarti. La banda e la sue
armonie dispensate da ottoni, tamburi,
piatti, che fanno di ogni celebrazione reli-
giosa, una festa. Basta poco. Qualche mar-
cetta, qualche botto esploso dalle moschet-
terie. Cose che a Messina hanno forse
scordato.

di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it A
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Verdure invernali

tre racconti
un poco di storia
qualche consiglio
e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor





na spruzzata di felicità. E' stato come se
domenica pomeriggio fosse passato il
signor Destino sulla città e avesse diffu-
so nell'aria di Trapani cellule di buonumore.
Potenza dello sport, dei ritmi di una gior-
nata scandita dalla passione per calcio e
basket. 

L'ideale e perfetto connubio si è mani-
festato intorno alle sette e un quarto,
minuto più minuto meno. In quel momen-
to, al Palailio la gente impazziva, avendo
capito che il Basket Trapani ce l'aveva fat-
ta. E la rimonta dal meno quattordici rime-
diato tre giorni prima a Treviglio era diven-

tata una realtà consolidata e impossi-
bile da ribaltare. Nello stesso momen-
to, a poco meno di novecento chilo-
metri di distanza, in Puglia, il Bisce-
glie faceva infrangere sulla traversa
l'ultimo dei cinque rigori conclusivi,
regalando al Trapani l'opportunità di
giocare questa benedetta finale per la
serie D. Un connubio ideale, frutto di
un pomeriggio che le nostre anime
memorizzeranno come rocambole-
sco. 

Eravamo partiti guardando in diret-
ta tv un Trapani spento e timoroso,
quasi spaventato dall'idea di tagliare
la linea del traguardo. Capace di con-
cedere metri e fiducia a un'avversaria
(il Bisceglie) apparso per centottanta
minuti (anzi, pardon, duecentodieci,
supplementari compresi) inferiore.
Neanche il gol dei pugliesi sul finire
del primo tempo aveva fatto scrolla-

re di dosso questa strana apatia.  Poi,
improvvisamente, il gol di Carbonaro e la
speranza rinata. E ancora, la seconda rete
del Bisceglie e lo spettro dei supplemen-
tari che si avvicinava. Intanto, però, il
Palailio si era riempito di gente e di fidu-
cia. Nessuno si sognava di riporre il sogno
della serie A in un cassetto e si palpava l'e-
nergia che pubblico e giocatori volevano
trasmettersi reciprocamente. Allo stesso
tempo, nessuno s'illudeva che rimontare
quattordici lunghezze di svantaggio potes-
se essere semplice. Ma quando tira l'aria
giusta, si sente. Come giovedì il canestro
era sembrato un cuneo inaccessibile per
Trapani e una vasca da bagno per Trevi-

glio, domenica scorsa ogni bava di vento
tirava come una bora alle spalle dei gra-
nata. Intendiamoci, quando accade una
cosa del genere, non succede perché la
fortuna ti sorride: ma solo perché hai
lavorato tanto e la tua storia ti fa essere
pronto per il grande giorno. Così, mentre
di canestro in canestro Treviglio cadeva sot-
to i colpi di un Basket Trapani bello, scul-
toreo, autorevole, splendente, cinico, spet-
tacolare, sempre a novecento chilometri
di distanza, il Trapani, quello della peda-
ta, soffriva, si sbatteva, ogni tanto s'ingi-
nocchiava. Ma raccolti due palloni dalla pro-
pria rete dall'immortale portiere Gianni
Guaiana, ha deciso di rialzarsi e non cade-
re più. Sorretto da quaranta magnifici tifo-
si partiti il sabato notte in pullman, ha
tirato fuori tutto il suo carattere, provato
a vincere la partita e affrontato i rigori fina-
li con la sicurezza e la personalità che
competono a chi ha orgoglio: senza pau-
ra. Senza più alcuna paura. 

Ho già raccontato su Monitor, da queste
pagine su cui ho il privilegio di scrivere tut-
to quello che mi passa per la mente, che
la grandezza dell'highlander Gianni Guaia-
na è sempre stata nei suoi tempi di reazione.
E ho già scritto anche che ricordo inde-
lebilmente come una domenica mattina, pri-
ma della Messa delle nove e mezza - ave-
vamo forse dieci anni - all'oratorio sale-
siano, lui, vestito di bianco (maglione e pan-
taloni, era inverno) mi parò un rigore tuf-
fandosi nell'angolo basso sulla sua destra.
A terra era pieno di fango e rimase tutta
la mattina (Messa compresa, naturalmen-
te) con un fianco (quello destro) anneri-
to. Quando Piscopo, giocatore del Bisce-
glie, si è avvicinato al dischetto, ha calciato
quel pallone e Gianni l'ha deviato con un
balzo felino sulla sua destra, come vole-
vate che non pensassi a quella mattina? Lì,
ho chiuso gli occhi e ho capito che sareb-
be andata bene. Certi pensieri non possono
venire per caso, non possono non avere un
significato. Qualche minuto dopo, alla
fine della serie dei rigori, l'esplosione di
felicità. A Bisceglie e a Trapani. Su un
manto erboso e su un parquet. E ora, sot-
to a chi tocca: la pagina più bella di que-
st'anno deve ancora essere scritta.

Sotto
a chi tocca!

di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it U



da pag. 15
Nell'acqua di cottura fate cuocere i

bucatini che scolerete al dente. Preparate
ora la salsa rosolando nell'olio un trito
di cipolle, aggiungendo poi i finocchi tri-
tati, i filetti d'acciuga spezzettati, l'aglio
pestato, l'uvetta di Corinto, i pinoli, un
po' di pepe e lo zafferano. Allungatela se
necessario con un po’ d'acqua tiepida.
Condite i maccheroni con questa salsa,
serbandone qualche cucchiaiata. In una
pirofila unta d’olio e cosparsa di pan-
grattato stendete metà dei maccheroni,
poi aggiungete le sarde, ed infine la pasta
rimanente, coprendo infine il tutto con
un po’ di salsa che avrete tenuto da par-
te. Ponete in forno caldo a 180° per cir-
ca 15 minuti, o almeno finché ha ben gra-
tinato, cospargete di graniglia di mandorle
e servite.

(continua)

toti aiello
da 40 anni 

moda uomo

DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.



inita la convalescenza si prova a riprende-
re la propria vita tentando il più possibile di
riportarla su binari noti. Ciò che non ci è noto
è quale è la nuova forza, quali le nuove pos-
sibilità di cui possiamo disporre. Sono suc-
cesse tante cose dal 14 aprile in poi, cioè dal
momento in cui sono ritornato a far passare
il mio cartellino nella feritoia dell'orologio
marca tempo a cui tutti gli impiegati sono sot-
toposti. E' un obbligo che conferma la nostra
esistenza sul posto di lavoro e nel mio caso
ha significato la conferma della guarigione. Il
ritorno al lavoro significa, per esempio, tra
le tante cose, il rispetto dell'orario di ingres-
so fissato alle ore 8 del mattino. Già questo

è un grosso punto di rottura rispet-
to ai miei orari da convalescente.
Dopo i primi due tre giorni avevo
cominciato a ricordare di cosa si trat-
tasse. Sostegno a questa mia difficoltà
è arrivato dal fatto che ancora accom-
pagno mia figlia a scuola (una delle
cose che mi sono mancate di più men-
tre non potevo farlo) e quindi la spin-
ta a fare presto veniva da anche da lei
(in genere è al contrario che avviene,
o no?). 

Ed è stata ancora lei a spingermi ver-
so nuove ed inattese strade. La forza
della vita, la forza dei giovani, la for-
za dei figli… 

Lei mi ha aiutato moltissimo in
questo periodo, mi ha permesso di
rimettermi in contatto con una par-
te di me, quella giovanile, utile per ritor-

nare a mettermi in carreggiata. Una delle cose
che ci siamo ritrovati a condividere, conta-
minandoci a vicenda, è stata la musica, di cui
entrambi siamo ghiotti. Attraverso questa
mia parte, giovanile, curiosa, sono riuscito
a sostenere quella più vecchia, quella più pro-
vata dal tempo e dalle vicende della vita. Tan-
ta musica è passata tra me e mia figlia in que-
sta nuova fase della mia vita. Ed insieme agli
scambi di musica il coinvolgimento a seguir-
la, a seguire qualche concerto, insieme. A
Palermo, al velodromo Borsellino, il 22
maggio per esempio. Al concerto di Jova-
notti. Una giovane star della canzone italiana
attraverso il quale mi sono sentito riporta-
re in un mondo antico (per me) e carico di
grande vitalità.

Lui, serio e generoso come piacciono a
me gli artisti, non è stato una scoperta musi-
cale, lo tenevo sott'occhio; in realtà non
pensavo che potesse piacere a mia figlia.
Bella scoperta: Jovanotti piace ad entram-
bi, e questo per me è un nuovo orizzonte. Cer-
to non credo che ci volesse la malattia od il
ritorno al lavoro per andare incontro a que-
ste scoperte, ma sicuramente dopo una
malattia e dopo un momento di paura con-
diviso penso sia proprio bello scoprire che…

Il desiderio di mia figlia era quello di
andare al concerto presto, in modo da metterci
vicini, ed io, sebbene stanco, ho pensato che
presto, in modo da metterci vicini aveva un sen-
so per lei ed io potevo aiutarla nella realiz-
zazione di questo desiderio. Che mi costava?

Ed allora, insieme a due sue compagne,
si parte da Trapani subito dopo l'uscita di
scuola e dal lavoro. Un panino al volo (pane
cunzatu a Scopello per la cronaca), in una gior-
nata di splendido sole non può che com-
pletare il clima di gita che voleva essere que-
sta trasferta a Palermo. Al velodromo sia-
mo arrivati alle 16,30. Il concerto cominciava
alle 21 ed i cancelli non sarebbero stati
aperti prima delle 19. Quindi santa pazien-
za ed aspettiamo. Per loro è stato rinsalda-
re il loro giovane legame, raccontarsi i fat-
ti della giornata scolastica, gossip spiccio-
lo, ansia per i prossimi esami, ricerca sul tele-
fonino delle ultime canzoni di Jovanotti
con ripasso … ed intanto ecco le 19. Entria-
mo e subito voliamo, sospinti e sostenuti dal-
la folla di giovani ultra ventenni (ma ci sono
ragazzi più grandi di noi! si dicevano stupite
le tre), verso il palco. Lungo e semicircola-
re, imponente, posto sul prato al centro del
velodromo. L'attesa è stata ripagata dalla con-
quista delle primissime posizioni. Attorno
a me una variopinta fauna adolescente e
vociante, molto educata. Piacevole. Mi sono
sentito adottato questa sera! Bei ragazzi,
belle ragazze, molto innamorati, qualche
profumo particolare proveniente dalle siga-
rette, e mia figlia, lì, con suo padre vicino
(e sua madre poco distante), le sue amiche
con lei e sul palco Jovanotti. Canto qualche
canzone anch'io e ballo, ballo con loro. Mi
piace. Lontano il lavoro e la malattia. Vici-
ni mia figlia  la musica ed il ballo. Che splen-
dida serata.

La vita
è bella

di giorgio geraci
geraci@monitortp.it F




